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Il Giubileo 
della Chiesa di Ragusa

«Ringraziamo con gioia il Signore 
per i doni e le grazie che ha concesso

a questa Diocesi e a questo territorio»
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L’anno pastorale che ci apprestiamo a vivere ha
per noi un importante valore simbolico, poi-
ché il prossimo 6 maggio 2025 ricorre il 75 an-

niversario della fondazione della nostra Chiesa locale, da
parte di Papa Pio XII. Nel Giubileo ordinario della
Chiesa universale, quindi, si innesta quello della nostra
Chiesa iblea. È questo un motivo di grande gioia per cui
ringraziare il Signore: sono tanti, infatti, i doni e le Gra-
zie che ha concesso a questa Diocesi e a questo territo-
rio, ricco di storia, tradizione, bellezza e fede. Tutti noi
siamo chiamati, ancora oggi, a ricordarli, conoscerli e
continuare a scriverne, a portarli avanti, ad amarli e cu-
stodirli, come anche ad alimentarli.

Nella Chiesa particolare «sussiste la sola e unica
Chiesa cattolica», in un’intima comunione della quale è
espressione. Essa è la porzione di popolo di Dio che
viene affidata alle cure pastorali del Vescovo, coadiuvato
dal Presbiterio: riunita dallo Spirito Santo, essa è chia-
mata ad aderire al suo pastore nella comunione del Van-
gelo e dell’Eucarestia. 

Il ministero del Vescovo manifesta, nella pienezza della
presenza e dell’azione, la Chiesa di Cristo una, santa e
cattolica. La sua apostolicità, inoltre, deriva, per trasmis-
sione, dall’autorità del Collegio degli apostoli guidato
dal successore di Pietro, come anche il suo insegna-
mento, che contiene il medesimo deposito di verità.
L’antico adagio dice infatti, ubi episcopus ibi eeclesia,

ad indicare che nella persona del Vescovo è garantita la
comunione con l’intera Chiesa di Cristo, cum Petro et
sub Petro.

La storia della nostra amata Diocesi è caratterizzata da
una grande fede, espressa da una genuina donazione al
Signore. 

L’esempio delle beate Maria Schininà (1844-1910),
fondatrice delle Suore del Sacro Cuore di Gesù, e della
carmelitana Maria Candida dell’Eucarestia (1884-1949),
entrambe beatificate da Giovanni Paolo II – rispettiva-
mente nel 1990 e nel 2004 – ci spingono nell’ardore
della carità al servizio verso gli ultimi e nella preghiera e
contemplazione verso la santa Eucaristia. Le due beate
sono l’espressione affiorante di un radicamento forte
nell’Eucaristia che, attraverso una spiccata devozione
eucaristica è senz’altro uno dei tratti che contraddistin-
guono da sempre l’identità spirituale della nostra Chiesa
locale: ne dà ulteriore testimonianza il grande numero
di “santi della porta accanto” (Gaudete et exultate, 7)
che, in modo alacre e discreto, hanno impreziosito con
la loro fede e la loro santità feriale la vita della diocesi.

Anche la testimonianza della venerabile Suor Santino
Scribano (1917-1968), delle Suore del Sacro Cuore di
Gesù, ha lasciato un segno indelebile nel cuore dei malati
e dei sacerdoti che sperimentarono in lei una sorella e
una madre.

Continua

Dal 1 ottobre la Chiesa di Ragusa celebra il suo Giubileo, 
indetto dal vescovo monsignor Giuseppe La Placa, 

per celebrare il suo 75° anniversario di fondazione e i suoi 70 anni di autonomia. 
Un Giubileo che si inserisce provvidenzialmente nel solco del Giubileo della Chiesa universale 

voluto da Papa Francesco. 
Pubblichiamo i primi capitoli della lettera pastorale del Vescovo nei quali illustra

il senso e il significato di questo Giubileo.

**********



Il cammino della nostra Chiesa locale è stato arricchito
anche dalla testimonianza luminosa di tanti sacerdoti, re-
ligiosi e religiose, laiche e laici, che con fede e generosità
si sono spesi per l’edificazione del Regno di Dio.

La stessa teoria dei Vescovi che si sono succeduti in
questa sede, ha tracciato un cammino improntato all’edi-
ficazione della catechesi, attraverso un'autentica tra-
smissione della fede.

La figura di mons. Francesco Pennisi (1955-1974), Ve-
scovo di Ragusa dal 1955, dopo avere svolto – sin dalla
fondazione nel 1950 - iI servizio di Vicario generale
come Vescovo ausiliare di mons. Ettore Baranzini, Ar-
civescovo di Siracusa, rappresenta quel seme che nel
tempo ha dato frutti rigogliosi. Egli ha di fatto organiz-
zato le strutture diocesane che conosciamo tutt’oggi e
ha formato tanti sacerdoti che, nel tempo, hanno educato
le nostre comunità.

Mons. Angelo Rizzo (1974-2002) ha poi continuato
energicamente l’opera del predecessore, fondando di-
verse nuove parrocchie e celebrando il primo Sinodo
diocesano, proprio per rilanciare e rinnovare la comu-
nità ecclesiale alle soglie del terzo millennio

Sulla scia del rinnovamento ha proseguito il suo suc-
cessore, mons. Paolo Urso (2002-2.015), il cui tratto
umano e la lungimiranza pastorale hanno arricchito il
cammino della diocesi.

Anche mons. Carmelo Cuttitta (2015-2021), mio im-
mediato predecessore, sebbene costretto a lasciare per
motivi di salute, ha servito questa nostra comunità adem-
piendo fino alla fine il suo importante servizio.

A questi pastori, scelti dal Signore secondo il suo
cuore, va tutta la nostra gratitudine per la consegna che
ci hanno lasciato, nella coscienza evangelica che ci rende
consapevoli che c’è chi semina e chi raccoglie i frutti;
frutti che mai ci appartengono ma che sono per tutta la
comunità.

Ragusa ha avuto anche la gioia di dare alla Chiesa tre
Vescovi: Mons. Carmelo Ferraro, Vescovo di Patti e poi
Arcivescovo di Agrigento; Mons, Mario Russotto, mio
Vescovo a Caltanissetta e che mi ha. ordinato in questa
sede; Mons. Giambattista Diquattro, attualmente Nun-
zio Apostolico in Brasile.

La nostra gratitudine va anche a tutti i sacerdoti, ai re-
ligiosi, alle religiose e ai fedeli laici che, figlie e figli della
nostra diocesi, servono il Signore con gioia e dedizione
orante laddove sono stati chiamati ad andare, in giro per
il mondo, con l’unica finalità di realizzare l’edificazione
della Chiesa per il regno di Dio.

Un pensiero grato va anche a tutti coloro che ci hanno
preceduto nella casa del Padre.

“Edificare” è un verbo che indica il costruire dalle fon-
damenta, dal basso, come quando si costruisce un “edi-

ficio”. Il nostro lavoro è quello di essere bravi proprio
nell’edificare, partendo sempre dal basso: la presun-
zione di partire direttamente dai piani più alti, sarebbe
senz’altro causa di problemi e gravi delusioni. Tuttavia,
ciò non significa che il nostro lavoro di edificazione deb-
ba girare a vuoto, facendoci sprecare energie; né che
questa edificazione è soltanto metaforica o, peggio, so-
stitutiva di qualcosa che non si vedrà mai, come un con-
tinuo rimando ad un fine che non verrà mai realizzato..
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Essere inseriti nella storia – nella teologia della storia
– significa piuttosto che ciò a cui lavoriamo noi oggi, ciò
per cui ci adoperiamo, è costituito da un contesto prov-
videnziale più vasto, finalizzato alla realizzazione della
volontà di Dio; non un semplice storicismo, quindi, me-
ramente volto a comprendere e riportare ogni azione al
concreto momento storico, ma un guardare criticamente
alla storia con una finalità che, a partire dal Nuovo Te-
stamento, ha anche una visione escatologica,

La bolla di indizione del prossimo Giubileo ordinario
della Chiesa universale, ad esempio, ha per titolo “Spes
non confundit” – la speranza non delude – come scrive
San Paolo ai Romani (5,5). Il lavoro del cristiano si nutre
della virtù teologale della speranza, Non dobbiamo ado-
perarci per grandi cose, ma, nel nostro quotidiano, pos-
siamo e dobbiamo sperare, per continuare – con il
talento che il Signore ci ha dato – ad essere “edificanti”,
per noi stessi e per coloro che ci guardano. La virtù teo-
logale della speranza è la virtù che ci permette di desi-
derare il regno dei Cieli e la vita eterna come la nostra
intima felicità; essa ci fa porre la fiducia nelle promesse
di Cristo, per le quali noi viviamo,

Il nostro compito, quindi, è quello di fiorire in questa
Chiesa ragusana dove il Signore ci ha posto, inseriti nella
frazione di storia che il computo umano del tempo an-
novera in questo nostro secolo, ma che nella visione di
Dio è declinato nell’oggi provvidenziale e profetico.
Così come altri prima di noi hanno iniziato ad edificare
questa Chiesa, altri ancora continueranno a farlo dopo
di noi, «nell’attesa che si compia la beata speranza», pro-
iettata in un compimento definitivo che avrà il suo cul-
mine quando il Signore tornerà.

Giuseppe La Placa, Vescovo Gi
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Nella foto in alto il palazzo Vescovile
Nella foto in basso la celebrazione eucaristica in

piazza Libertà in occasione del 50° della Diocesi



Dal 1950 al 2024: la Diocesi di Ragusa sta scri-
vendo il suo 75esimo anniversario di missione
evangelizzatrice e lo celebra con il Giubileo

straordinario indetto dal vescovo monsignor Giuseppe
La Placa. La storia di questa giovanissima Chiesa è re-
cente ma già annovera limpidi esempi di santità. Forse
proprio per la sua giovane età è stata sempre aperta, sin
dagli anni del Concilio Vaticano II che videro tra i suoi
protagonisti monsignor Francesco Pennisi, alle novità.
Gli impulsi di una nuova evangelizzazione, dell’atten-
zione alle povertà storiche ed emergenti sono stati sem-
pre presenti negli insegnamenti dei vescovi che si sono
succeduti, nei sacerdoti che hanno animato le parroc-
chie, nei laici che non si sono sottratti alle loro respon-
sabilità. Proprio questo anniversario può essere
l’occasione per riscoprire tante figure e per riprendere
quello slancio e quell’entusiasmo nell’annunciare il Van-
gelo che il Papa chiede, anche attraverso il Sinodo, alla
Chiesa universale. 

Le origini
La Diocesi di Ragusa fu eretta il 6 maggio del 1950 con

la bolla pontificia “Ad dominicum gregem”di Pio XII. In
quel momento nasceva la Diocesi di Ragusa anche se an-
cora suffraganea dell’Archidiocesi di Siracusa e ad essa
unita anche nella persona del vescovo monsignor Ettore
Baranzini, cui venne affiancato come vescovo ausiliare,
con incarico di vicario generale ed obbligo di residenza
a Ragusa, monsignor Francesco Pennisi. Per Ragusa fu
una grande festa, il compimento di una aspirazione col-
tivata da tempo dal clero e dai fedeli e di un genuino mo-
vimento popolare. Decisivo fu l’apporto del parroco
della chiesa di San Giovanni Battista, monsignor Car-
melo Canzonieri, poi divenuto vescovo ausiliare di Mes-
sina e vescovo di Caltagirone, ma al risultato
contribuirono anche i buoni uffici dei Carmelitani scalzi
che riuscirono a portare le sollecitazioni dei ragusani al
cardinale Adeodato Giovanni Piazza, carmelitano an-
ch’egli e componente della Sacra congregazione
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75 anni
e una storia con molte pagine 

ancora da scrivere
e bei sogni da affidare al Signore

12.11.1955
Proclamazione  dell’autonomia della Diocesi di Ragusa



Concistoriale. Alle esigenze di culto e spirituali si ag-
giungevano anche istanze di diversa natura, come ad
esempio l’impiego dell’eredità lasciata all’erigenda dio-
cesi dal sacerdote Vincenzo Sozzi e le donazioni rac-
colte tra i ragusani, tra cui quella della marchesa
Carlotta Schininà che mise a disposizione del parroco
della chiesa di San Giovanni Battista il palazzo di fami-
glia che ancora oggi è la sede del Vescovado e degli uf-
fici della Curia. Ma anche il sacerdote Giovanni Cascone
e monsignor Giovanni Jacono, figlio di Ragusa e al-
l’epoca vescovo di Caltanissetta, si spesero per esaudire
il desiderio dei fedeli ragusani. Dopo la pubblicazione
della bolla di Pio XII, il 18 maggio 1950 l’arcivescovo di
Siracusa monsignor Ettore Baranzini, accolto dallo
scampanio di tutte le chiese, potè annunciare la nascita
della Diocesi di Ragusa. San Giovanni divenne la catte-
drale. Il 9 settembre 1950, il cardinale Ernesto Ruffini,
arcivescovo di Palermo, in qualità di legato del Papa,
dava esecuzione alla bolla pontificia immettendo il
nuovo vescovo Baranzini nel possesso della sua nuova
Diocesi. Un risultato ancora parziale che lasciò, infatti,
strascichi di malcontento sia nella Curia di Siracusa, che
perdeva uno dei suoi polmoni spirituali e vocazionali, e
che continuava ad accentrare la maggior parte delle de-
cisioni, sia tra i fedeli ragusani che già si erano legati a
monsignor Francesco Pennisi e che intendevano vivere
con maggiore autonomia il proprio essere Chiesa. La
Diocesi di Ragusa dovette attendere il primo ottobre
1955 per divenire del tutto autonoma da Siracusa. Papa
Pio XII, con la bolla “Quamquam est” separava infatti
definitivamente la Diocesi di Ragusa dall’archidiocesi
di Siracusa e nominava vescovo monsignor Francesco
Pennisi.

I Vescovi
Monsignor Ettore Baranzini entra nella storia della

Diocesi di Ragusa come primo vescovo. Il 18 maggio

1950 fece il suo ingresso a Ragusa tra un tripudio di folla
e lo scampanio di tutte le chiese. Difficile immaginare
che la gioia del popolo ragusano fosse in quel momento
anche la sua visto che subì il distacco di una parte spiri-
tualmente viva e dinamica della sua arcidiocesi. Per cin-
que anni, insieme all’ausiliare monsignor Francesco
Pennisi, guidò anche la neonata diocesi diocesi suffra-
ganea, «aequae principaliter unita» alla Chiesa Siracu-
sana. Furono cinque anni nei quali crebbe il desiderio
del clero e dei fedeli di ragusani di poter camminare in
modo autonomo, un desiderio che sicuramente creò
sofferenza a monsignor Baranzini e che culminò il primo
ottobre 1955 con la separazione definitiva delle due Dio-
cesi.Fu poi proprio monsignor Pennisi a porre le fon-
damenta della Diocesi e incanalare il grande fermento
di quegli anni, prodigandosi in una grande opera di
evangelizzazione cui non fu estraneo neanche l’utilizzo
di strumenti nuovi come le commedie in dialetto scritte
dallo stesso vescovo. Il cammino fu scandito anche dalla
nascita del Capitolo della cattedrale (1951) e del Semi-
nario vescovile (1952), dalla celebrazione del Congresso
Eucaristico Diocesano (settembre 1961), dall’istituzione
di 30 nuove parrocchie nei quartieri di espansione delle
città, dall’istituzione del Consiglio pastorale diocesano,
dall’apertura dei processi di beatificazione di suor Maria
Schininà e Madre Candida dell’Eucarestia. Fu sua cura
creare le indispensabili infrastrutture per un buon fun-
zionamento della Diocesi tra cui la costruzione ex novo
del Seminario Diocesano che considerava il vivaio della
diocesi e per il quale profuse grande attenzione. Per rea-
lizzare tutto ciò chiese e ottenne in Diocesi anche la pre-
senza dei Padri Salesiani, dei Padri Gesuiti, dei Frati
minori Conventuali, dei Padri dottrinari, e di altri reli-
giosi e religiose che arricchirono la diocesi di nuove
forze ed esperienze. 

Continua
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Mons. Ettore Baranzini
1950-1955

Mons. Francesco Pennisi
1955 - 1974

Mons. Angelo Rizzo
1974 - 2002



A monsignor Francesco Pennisi il 18 marzo 1974 su-
bentrò monsignor Angelo Rizzo il cui episcopato si pro-
trarrà per ben 28 anni. Una recente pubblicazione lo
ricorda come «padre e pastore dal cuore grande». Fu-
rono gli anni dell’attuazione del Concilio e monsignor
Rizzo, che ebbe in padre Carmelo Tidona un fidato vi-
cario, valorizzò molto il laicato. Rinnovò le strutture
della diocesi, istituì il Consiglio Caritas, il Centro di
Cultura S. Biagio; favorì il Gemellaggio fra le Chiese di
Ragusa e quella di Dubrovnik-Ragusa (Croazia), istituì
l’Istituto Teologico Ibleo San Giovanni Battista, indisse
17 Assemblee diocesane unitarie di Pastorale. Mostrò
grande attenzione per le nuove povertà, trasformando
la Diocesi in un aeroporto della speranza: le comunità
Incontro per il recupero dei giovani afflitti dalla piaga
della droga, la Centro di pronta accoglienza di contrada
Nunziata, l’accoglienza dei kossovari nei locali dell’ex
base Nato. Nella Pentecoste del 1998 indisse il primo e
sinora unico Sinodo Diocesano della Chiesa di Ragusa.
Costituì 17 nuove parrocchie, tre nuovi Santuari Mariani
diocesani, aprì le porte della Caritas diocesana al servi-
zio civile degli obiettori di coscienza. Una cura partico-
lare riservò al Seminario Vescovile con l’ordinazione di
41 sacerdoti tra i quali l’attuale vescovo di Caltanissetta,
monsignor Mario Russotto, e l’attuale nunzio apostolico
in Brasile, monsignor Giambattista Diquattro.

Il 16 febbraio 2002 gli successe monsignor Paolo Urso
che guiderà la Diocesi di Ragusa sino al novembre 2015
come «pastore, fratello e amico». Da tutti è ricordato
come un vescovo che ha saputo farsi amico di tutti, il ve-
scovo del sorriso. Ma è stato anche un vescovo che ha
saputo coniugare il Vangelo con la carità, dando anche
impulso a una nuova stagione di partecipazione e impe-
gno sociale, anticipando di almeno 10 anni l’entusiasmo
e le speranze suscitate dall’esempio e dal magistero di
Papa Francesco. Rientrano in questo ambito l’aver ospi-

tato la Marcia nazionale per la pace, che non a caso è par-
tita dall’ex base Nato di Comiso quasi a voler sanare vec-
chie ferite createsi anche all’interno della comunità
ecclesiale con la benedizione di una chiesa all’interno
del recinto che ospitava le testate nucleari Cruise; la na-
scita del “Ristoro San Francesco” e di altre strutture a
sostegno di chi più vive l’emarginazione e il disagio; la
creazione di una scuola di cucina nei locali dell’ex con-
vento dei Cappuccini e l’avvio del progetto Policoro per
intercettare la necessità di lavoro tra le nuove genera-
zioni. Ha vissuto in maniera sobria, riuscendo a creare
canali di dialogo veri e autentici con chiunque bussasse
alla sua porta. Non ha fatto sconti alla dottrina pur par-
lando in maniera concisa, semplice ed efficace al cuore
e alla mente di ognuno. Questa schiettezza lo ha, tal-
volta, portato alla ribalta nazionale con posizioni allora
ritenute eccessive per un vescovo e che oggi invece sono
quotidiane nel dibattito interno alla Chiesa. Al suo ar-
rivo a Ragusa, ha trovato un laicato maturo e pronto ad
assumersi le proprie responsabilità e monsignor Urso
non ha esitato a scommettere, anche al vertice di uffici
importanti, su laici preparati, anche giovani, capaci di
dare impulso e vitalità, con la spiritualità del quotidiano,
alla Chiesa e alla società. È toccato a lui celebrare i 50
anni di fondazione della Diocesi. Una data che ha fatto
uscire dagli archivi, celebrando proprio il 6 maggio le
ordinazioni sacerdotali. E sono tanti i sacerdoti che pro-
prio in questo giorno celebrano per questo l’anniversa-
rio della loro ordinazione.

Dal 28 novembre 2015 al 28 dicembre 2020 la Diocesi
di Ragusa ha avuto come guida monsignor Carmelo Cut-
titta. Un episcopato breve, interrotto da motivi di salute
che lo hanno costretto alle dimissioni, ma che ha lasciato
una traccia comunque non trascurabile nella storia della
Chiesa ragusana. Monsignor Cuttitta ha mostrato in par-
ticolare grande attenzione per le vocazioni e la forma-
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Mons. Paolo Urso
2002 - 2015

Mons. Carmelo Cuttitta
2015 - 2020

Mons. Giuseppe La Placa
dal 2020



zione dei seminaristi e dei sacerdoti. È stato il motore
discreto della vita della comunità ecclesiale, usando le
parole con parsimonia ed evitando gesti che potessero
suscitare clamore. In questi cinque anni di presenza a
Ragusa ha incoraggiato il modello di “Chiesa in uscita”
ispirato da Papa Francesco. Con la stessa cura e il me-
desimo zelo pastorale ha allargato i confini dell’azione
caritativa che è letteralmente esplosa durante i mesi del
lockdown e del Covid. Monsignor Cuttitta è stato il ve-
scovo che ha spalancato le porte della Chiesa iblea du-
rante il Giubileo della Misericordia, iniziando un
percorso che lo ha visto camminare a fianco dei fedeli
laici, dei confratelli sacerdoti, dei religiosi e delle reli-
giose, di tutti i consacrati.

Dal 16 luglio 2021 la Chiesa di Ragusa cammina sulle
orme di monsignor Giuseppe La Placa che, fedele al suo
motto sta plasmando la Diocesi con la semplicità del
cuore, ma anche con insegnamenti che intendono dare
attuazione allo spirito del Sinodo che si sta celebrando
proprio in questi anni. Ha indetto e avviato la visita pa-
storale trovando ovunque un’accoglienza calorosa e una
Chiesa che, dopo gli anni segnati dalla pandemia, in-
tende ritrovare i motivi del ritrovarsi attorno all’altare.
In questi anni ha istituito il Tribunale ecclesiastico dio-

cesano, indirizzato tre lettere pastorali al clero e ai fede-
li, rinnovato le linee guida per il diaconato permanente,
e posto in essere una serie di realizzazioni destinate a
segnare la vita futura della Diocesi di Ragusa.

Non solo monsignor Canzonieri
Dopo monsignor Canzonieri, che fu ausiliare a Mes-

sina (dal 1957 al 1963) e vescovo a Caltagirone (dal 1963
al 1983), altri sacerdoti della Diocesi di Ragusa sono
stati chiamati al ministero episcopale. Ricordiamo il ve-
nerabile monsignor Giovanni Jacono che fu vescovo di
Molfetta (dal 1918 al 1921) e Caltanissetta (dal 1921 al
1956); il vittoriese monsignor Ferdinando Ricca che fu
vescovo di Trapani dal 1932 al 1947; monsignor Seba-
stiano Rosso, originario di Chiaramonte Gulfi, che fu
vescovo di Piazza Armerina (dal 1971 al 1986); monsi-
gnor Carmelo Ferraro, originario di Santa Croce Ca-
merina, che fu vescovo di Patti (dal 1978 al 1988) e di
Agrigento (dal 1988 al 2008) e che ebbe il raro privile-
gio di accogliere due volte il santo Papa Giovanni Paolo
II a Tindari e ad Agrigento; il vittoriese monsignor
Mario Russotto che dal 2003 guida la Diocesi di Calta-
nissetta; il ragusano monsignor Giambattista Diquattro,
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dal 2020 nunzio apostolico in Brasile, dopo aver svolto
analogo servizio in India e Nepal (2017), a Panama (dal
2005) e Bolivia (dal 2008). Tra i vescovi ragusani, l’ar-
chivio diocesano ha traccia anche di monsignor Ascenzio
Gurrieri, primo parroco di San Giovanni Battista, nomi-
nato vescovo nel 1635 da Urbano VI.

Terra intrisa di santità. Le strade della Chiesa di Ra-
gusa sono state percorse o si sono incrociate con storie
di santità. Era il 4 novembre 1990 quando centinaia di
fedeli ragusani, riuniti in piazza San Pietro, salutarono
la beatificazione, presieduta dal Papa san Giovanni Paolo
II, di suor Maria Schininà, fondatrice dell’istituto del
Sacro Cuore. Il 21 marzo del 2004, altre scene di giubilo
accompagnarono, sempre in piazza San Pietro, la  bea-
tificazione della carmelitana Madre Candida dell’Euca-
ristia. Di origini ragusane anche San Giuseppe Maria
Tomasi che, vissuto a cavallo tra il 1600 e il 1700, è stato
elevato agli onori degli altari da San Giovanni Paolo II il
12 ottobre del 1986. Più recentemente, l’8 novembre
2018, monsignor Giovanni Jacono è stato proclamato ve-
nerabile da Papa Francesco.

Gli eventi straordinari
La storia della Diocesi di Ragusa può essere letta at-

traverso la filigrana di eventi di straordinaria portata. Tra
questi le due visite di Madre Teresa datate 23 maggio
1979 e 27 ottobre 1982 che varcò la porta della casa delle
Missionarie della Carità di contrada Nunziata e incontrò
alcune scolaresche. Madre Teresa volle mantenere l’im-
pegno assunto con alcuni suoi collaboratori e con Con-
cetta Scribano. Arrivò in pullman da Palermo e quelle

giornate, i suoi passi lenti, la sua voce flebile, il suo con-
tatto con la gente di Ragusa sono scolpite nella memoria
di chi ebbe l’opportunità di incontrarla e nella storia
della Diocesi.

Tanti i sacerdoti, i religiosi e le religiose, i laici 
che hanno vissuto la loro consacrazione anche al ser-

vizio di questa Chiesa con grande zelo e lasciando segni
intrisi di santità. Citarne alcuni non vuol dire far torto
ad altri. In questo momento ci piace però ricordare padre
Giovanni Tumino, missionario saveriano, tragicamente
scomparso sui cieli d’Africa mentre su un piccolo aereo,
il 5 ottobre 1996, ritornava nella sua sede di missione in
Congo dopo essere stato in uno sperduto villaggio di
quell’immenso paese; il dottor Antonio Salafia che per
42 anni ha vissuto in India, curando le piaghe dei leb-
brosi e dei più poveri tra i poveri; don Salvatore Tumino
che ha vissuto con un entusiasmo non comune la mis-
sione dell’evangelizzazione portando la Parola di Dio e
il buon umore anche a chi da tempo viveva con poca at-
tenzione le promesse battesimali.

Una storia che ha ancora molte pagine da scrivere
«Fai bei sogni, Chiesa di Ragusa, che il Signore li esau-

dirà»: con queste parole in cattedrale, monsignor Paolo
Urso concluse la solenne concelebrazione in occasione
del ventesimo anniversario della sua ordinazione episco-
pale. E, anche in occasione dei suoi 75 anni, la Chiesa di
Ragusa vuole continuare ad affidare al Signore i suoi pro-
getti e i suoi bei sogni.

Alessandro Bongiorno
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Madre Teresa a Ragusa incontra delle scolaresche
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La Diocesi di Ragusa si prepara a vivere un momento
di grande gioia e gratitudine con l’ordinazione pre-
sbiterale dei diaconi don Giuseppe Cascone e don

Luca Roccaro. 
L’ordinazione sarà lunedì 7 ottobre 2024, alle ore 20.00,

presso la Cattedrale San Giovanni Battista di Ragusa, nel
giorno della memoria della Beata Vergine Maria del Rosario.
La celebrazione si inserisce in un contesto di fede e spe-
ranza, dove la comunità diocesana è chiamata a sostenere con
la preghiera e la vicinanza spirituale i due nuovi presbiteri.
Durante la Messa, il popolo potrà vivere un momento intenso
di comunione, riconoscendo nei nuovi sacerdoti un segno
tangibile della presenza di Dio tra di noi.

Con il cuore colmo di gioia, il vescovo Giuseppe La Placa
annuncia questo importante appuntamento per la comunità
diocesana, invitando tutti a unirsi in preghiera e a rendere
grazie al Signore per il dono di queste nuove vocazioni sa-
cerdotali. I diaconi Cascone e Roccaro sono chiamati a ser-
vire il Popolo di Dio, sull’esempio del Buon Pastore, che dà
la vita per le sue pecore (Gv 10,14-15). 

Il loro cammino di discernimento e formazione li ha con-
dotti a questo momento solenne, che segna l’inizio di un
nuovo servizio nella Chiesa.

L’ordinazione presbiterale rappresenta un evento di
grande importanza non solo per i due candidati, ma per tutta
la comunità diocesana. È un segno concreto dell’amore di
Dio che continua a chiamare e inviare operai nella sua messe.
Il vescovo La Placa, nel suo annuncio, ha voluto sottolineare
l’importanza di pregare per le vocazioni, invocando nuove
chiamate per la Chiesa locale.

Con la preghiera e la partecipazione di tutti, la Chiesa dio-
cesana si raccoglierà attorno a don Giuseppe Cascone e don
Luca Roccaro, pronti a iniziare il loro servizio sacerdotale
con cuore gioioso e spirito di servizio, per il bene della co-
munità.

Giuseppe e Luca hanno saputo rispondere sì alla chiamata
del Signore, così come Alessio Leggio che il prossimo 9 no-
vembre, in coincidenza con la festa della Dedicazione della
basilica Lateranense (il simbolo della fede dei cristiani nei
primi secoli e che oggi, come ben evidenzia la liturgia, è la
festa di tutte le chiese del mondo) sarà ordinato diacono.

***
Luca (29 anni) vittoriese e Giuseppe (27 anni) ragusano,

hanno conseguito entrambi il baccellierato in Sacra Teologia
presso la Facoltà Teologica di Sicilia San Giovanni Evange-
lista e si sono formati presso il seminario San Mamiliano di
Palermo. Luca è cresciuto nella parrocchia San Domenico
Savio di Vittoria mentre Giuseppe nella parrocchia San Pier
Giuliano Eymard di Ragusa. 

Entrambi prestano il loro servizio nella parrocchia San
Giovanni Battista in Santa Croce Camerina. 

Gabriella Chessari

Giuseppe Cascone e Luca Roccaro
un grande dono alla nostra Chiesa

in
   12 DIOCESI Il 7 ottobre l’ordinazione presbiterale



Dal primo ottobre avrà inizio il primo anno accade-
mico del nuovo seminario interdiocesano Regina
Apostolorum. Ha sede a Catania ma è a tutti gli ef-

fetti il seminario non solo dell’Arcidiocesi di Catania ma
anche delle Diocesi di Ragusa e Nicosia. Accoglie al mo-
mento 27 aspiranti al sacerdozio: 16 provenienti dall’Arci-
diocesi di Catania, uno dalla Diocesi di Nicosia e dieci dalla
Diocesi di Ragusa. Questi ultimi (tra loro anche Alessio Leg-
gio, al sesto anno, che il prossimo 9 novembre sarà ordinato
diacono) completeranno al Regina Apostolorum la forma-
zione avviata al seminario San Mamiliano di Palermo. A loro
si affianca anche un giovane ammesso all’anno propedeutico.
Saranno seguiti e accompagnati, oltre che dalla preghiera e
dal sostegno di tutti noi, anche da don Gianni Mezzasalma,
referente diocesano presso il seminario, e da don Giovanni
Piccione, nominato dal vescovo direttore spirituale del se-
minario.

Non si tratta di un trasloco da un pur prestigioso istituto
di formazione a un altro. La novità, come spiega don Gianni
Mezzasalma, è sostanziale. Mentre infatti sino allo scorso
anno, i nostri seminaristi erano accolti al seminario di Pa-
lermo («È stato un periodo di grande grazia», ammette), ora
proseguiranno i loro studi in un seminario nato dalla comu-
nione di tre vescovi e tre diocesi, con un unico progetto for-
mativo, un’unica equipe, un unico programma. Non
studieranno quindi nel “seminario di Catania” ma nel semi-
nario che è anche della Diocesi di Ragusa e che, per motivi
logistici, ha sede a Catania. Proseguiranno il cammino in-
sieme agli altri compagni di studio, potendo arricchire questi
anni di nuove esperienze ma restando sempre legati alla loro
Chiesa d’origine e alla persona del vescovo.

«Questa scelta – afferma don Gianni Mezzasalma – ci per-
mette delle opportunità formative più ampie abbianndo il re-
spiro universale della Chiesa all’appartenenza alla nostra
Diocesi. Avremo l’opportunità infatti di contribuire ai pro-
getti formativi, concordandoli insieme alle Diocesi e ai ve-
scovi di Catania e Nicosia con un coordinamento unico nel

quale anche noi saremo parte attiva. Per i ragazzi ci sarà inol-
tre l’opportunità di una formazione cadenzata anno per anno
e da poter condividere con altri giovani, oltre che la possibi-
lità di potersi più facilmente interfacciare con la comunità
educante. I seminaristi ragusani potranno naturalmente pro-
seguire le loro esperienze pastorali nella nostra Diocesi e
mantenere una stretta relazione con il vescovo. Sono sicuro
che sarà un arricchimento maggiore per tutti». 

La comunità educante del seminario interdiocesano è com-
posta dai vescovi monsignor Luigi Renna, monsignor Giu-
seppe Schillaci e monsignor Giuseppe La Placa; dai referenti
diocesano don Salvo Cubito (prorettore), don Marco Fiore
e don Gianni Mezzasalma; dagli assistenti spirituali monsi-
gnor Vincenzo Algeri e don Giovanni Piccione.

Al. Bon. 
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dei nostri dieci giovani che si preparano al sacerdozio
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Quattromila pellegrini della Sicilia, accompagnati dai
loro vescovi, arriveranno ad Assisi e presso i luoghi
francescani per portare in dono l’olio degli ulivi

siciliani. 
Dal 2 al 6 ottobre anche la diocesi di Ragusa sarà presente

con un nutrito gruppo di partecipanti, organizzati da don
Giovanni Piccione, direttore dell’Ufficio diocesano per la

Pastorale del Turismo al quale chiediamo di anticiparci
l’evento.

Don Giovanni, innanzitutto il significato di questo pelle-
grinaggio presso la tomba di San Francesco.

«Ogni anno – risponde – una regione d’Italia offre l’olio
per la lampada votiva che arde ininterrottamente presso la
tomba di San Francesco ad Assisi. Quest’anno sarà la Sicilia,
dopo 21 anni, ad offrire l’olio per la lampada votiva e a com-
piere il pellegrinaggio presso la tomba di San Francesco. In-
sieme alle altre diocesi siciliane anche Chiesa di Ragusa
contribuirà ad un dono prezioso e significativo. Ricorde-
ranno in molti che da maggio ad agosto –  con la collabora-
zione di don Riccardo Bocchieri – una lampada, simbolo di
quella che arde ad Assisi, ha girato presso alcune comunità
parrocchiali; in quell’occasione si è fatta la raccolta dell’olio
di oliva che ora verrà portato ad Assisi e donato per i bisogni
delle Case Francescane. Il sapore ed il profumo del territorio
ibleo sarà sulle loro tavole».

In cammino verso Assisi “Custodi di bellezza, accendiamo
la speranza”; quale spirito anima i pellegrini iblei che si ap-
prestano a partire?

«Stiamo per compiere un pellegrinaggio. Con grande en-
tusiasmo ci accingiamo a percorrere le orme di San France-
sco. Abbiamo registrato una grande richiesta di
partecipazione ed organizzato tutto al meglio per garantire
il buon andamento. Guidati dal nostro vescovo Giuseppe, sa-
remo in 190 tra cui 10 sacerdoti, i seminaristi e molti giovani.
Sono i vescovi siciliani a fornirci una chiave di lettura del-
l’evento: “È l’occasione – hanno scritto – per rivivere in-
sieme nella fede, da pellegrini e forestieri, il mistero del
grande pellegrinaggio che è la nostra vita in questo mondo”.
L’offerta dell’olio è un gesto simbolico che va oltre il dono

Custodi di bellezza 
accendiamo la speranza

Sulle orme di San Francesco con l’olio della nostra terra
Don Giovanni Piccione: «Cammino di crescita per tutti»

in
   14 DIOCESI Il pellegrinaggio delle Chiese di Sicilia ad Assisi



materiale: rappresenta certamente la devozione verso il
Santo di Assisi e l’adesione ai valori della pace, della
fraternità e della solidarietà particolarmente vivi nella spiri-
tualità francescana. E mi piace pensare che l’olio prodotto
sulle nostre colline, possa simboleggiare il frutto e la bellezza
del lavoro appassionato della gente iblea. Che si mette in
cammino verso Assisi nel desiderio di una conversione per-
sonale, premessa per ogni passo di solidarietà e di pace; che
si mette in cammino per affidarsi a Francesco affinché ac-
cenda la speranza di ciascuno e quella del mondo; che si
mette in cammino per sentire nel cuore l’eco delle parole di
benedizione di San Francesco che rimandano a Gesù Cristo
crocifisso e risorto ed a Dio pieno di misericordia verso
tutti».

Quali saranno i momenti più significativi del pellegrinaggio.
«La partenza, nel cuore della notte, simboleggia il percorso

di riconciliazione che consente a ciascuno ed a tutti comu-
nitariamente di accogliere l’appello di San Francesco alla
centralità del Vangelo. Il momento fondamentale, in cui il
cammino di conversione interiore, la benedizione france-
scana e la Parola si fondono con l’Eucaristia, ritengo possa
essere la solenne Celebrazione, proprio il 4 ottobre, nella
festa di San Francesco, presieduta dai Vescovi di Sicilia. Ed
a seguire, quasi come un mandato affidato a ciascuno dei pel-
legrini, la Benedizione dell’Italia con la Chartula, cioè con
la benedizione autografa del 1224, scritta da San Francesco.
Ma ogni momento del pellegrinaggio sarà un’opportunità

per camminare uniti, prendendoci cura gli uni degli altri e
tutti insieme, sull’esempio di Francesco, di quanti sono in
difficoltà, per la malattia, la povertà o il disagio esistenziale.
Ed io sono certo che, guidati dal nostro vescovo, questo pel-
legrinaggio sarà un dono reciproco, un cammino di crescita
per tutti nella solidarietà, nella fede, nella vita nuova e buona
di Gesù risorto».

Emanuele Occhipinti
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Presso la suggestiva oasi del santuario S. Maria Scala del
Paradiso a Noto, si sono svolti dal 9 all’11 agosto gli
esercizi spirituali per i diaconi e gli aspiranti al diaco-

nato della nostra Diocesi. Il tema, legato all’imminente giu-
bileo della Chiesa universale, è stato quello della speranza.
La diaconia, infatti, ovvero il servizio a Cristo, alla Chiesa e
al Popolo santo è chiamata a farsi profezia, segno dei tempi,
voce dello spirito di amore e di verità nel fluire cangiante
della storia. Ad accompagnare la comunità diaconale i sacer-
doti don Salvatore Converso e don Roberto Asta, responsa-
bili della formazione. 

Attraverso un tempo dedicato alla preghiera, alla forma-
zione, alla riflessione personale e alla condivisione, il tema è
stato ben scandito e approfondito, grazie soprattutto alle me-
ditazioni tenute da mons. Calogero Cerami, patrologo e ret-
tore del seminario vescovile della Diocesi di Cefalù. 

Il diacono è anzitutto colui che è preposto al servizio della
Liturgia, della Parola e della mensa agapica fraterna, in
stretta relazione con il vescovo. È chiamato ad assumere la
“morphé” (forma) di Dio, quella del servo sofferente, che si
fa povero con i poveri, ultimo con gli ultimi. Su tale roccia si
costruisce la missione evangelizzante rivolta a se stessi, an-
zitutto, e al mondo. Purtroppo, come è stato ben posto in
evidenza, l’annuncio del Vangelo oggi soffre di una eccessiva
sacramentalizzazione, a scapito dell’evangelizzazione e della
catechesi.

È un rischio dal quale occorre guardarsi bene, per evitare
di fare del diacono l’alter ego del sacerdote, la sua “lunga

mano”, una persona troppo legata all’aspetto rituale, cul-
tuale, e se vogliamo pure formale, a scapito di una prossimità
al fratello, sia esso vicino o lontano dalla fede cristiana, fatta
di gesti e parole di annuncio. In definitiva, ciò che deve co-
stituire la missione prioritaria del diacono è portare la mar-
ginalità umana e sociale all’altare. In tal modo, il diacono si
fa ponte, mediatore tra Dio e gli uomini, tra Regno dei cieli
e città terrena. L’icona per eccellenza è senz’altro quella di
San Lorenzo, un uomo dal grande spirito di servizio che ar-
rivò a presentare all’imperatore romano di turno, che gli
aveva chiesto di consegnargli le ricchezze della Chiesa, i po-
veri di Roma. Quanta meraviglia pensare che la vera ric-
chezza della Chiesa siano i poveri, come ci ricorda
continuamente l’attuale pontificato!

Le meditazioni hanno altresì spaziato attraverso la voca-
zione del profeta Ezechiele, le lamentazioni di Geremia, la
trilogia della misericordia in Ambrogio di Milano (misericor-
dia, intercessione e riconciliazione) per giungere a delle sti-
molanti riflessioni sulle possibili forme di diaconie nell’oggi.
Ci sono, infatti, ospedali, carceri, case di accoglienza, case
di riposo, famiglie in crisi, giovani e adulti in preda a dipen-
denze di ogni tipo ove è possibile udire l’urlo del povero.
Solo attraverso la costruzione di una solida comunità diaco-
nale sarà possibile mappare le forme di povertà del territorio
e formare gruppi di servizio capaci di contrastare le povertà
emergenti; la diaconia tipica del diacono, cioè, è chiamata a
suscitare altra diaconia. 

Giuseppe Di Mauro

Profeti di speranza tra i poveri
Annunciare al mondo di oggi il Vangelo della prossimità
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Trovare gli strumenti per rendere
realtà il sogno di una Chiesa
missionaria e, quindi, più acco-

gliente, aperta, snella, capace di cam-
minare con le persone, umile. 

È questa la direzione delle Chiese in
Italia, impegnate nell’ultima fase del
Cammino sinodale. Sabato 7 e dome-
nica 8 settembre si è riunito a Roma, il
Comitato nazionale del Cammino sino-
dale per condividere alcune riflessioni
sulla bozza dei “Lineamenti”, che sarà
presentata al Consiglio Episcopale Per-
manente di settembre per l’approva-
zione. 

Tale testo orienterà la prima Assem-
blea sinodale, in programma a Roma dal
15 al 17 novembre.

I lavori si sono aperti con la santa
messa presieduta dal cardinale Matteo
Zuppi, arcivescovo di Bologna e presi-
dente della Conferenza episcopale ita-

liana, che ha voluto ringraziare il Comi-
tato nazionale del Cammino sinodale
per «il lavoro bellissimo e importante
fatto finora». «Guardiamo con coraggio
al futuro della Chiesa e del mondo per
annunciare la presenza del Signore che
rende piena la vita delle persone», è
stato l’incoraggiamento del presidente
della Cei che ha messo in guardia dal
«narcisismo d’autore, che è nemico
della sinodalità perché contrappone
l’uno all’altro, vuole mettere uno al di
sopra dell’altro e umilia la comunione,
premessa e frutto della sinodalità».

I nuclei attorno ai quali si sviluppa la
bozza dei “Lineamenti” sono forma-
zione; corresponsabilità; linguaggio,
comunicazione e cultura. 

«Il testo non raccoglie tutto lo scibile
teologico e pastorale, ma aiuta a foca-
lizzare l’attenzione su alcuni meccani-
smi appesantiti o arrugginiti nella

Chiesa per poterli sbloccare. L’oriz-
zonte infatti è la missione: la questione
fondamentale non è cosa deve cambiare
nel mondo, ma cosa deve cambiare in
noi perché le comunità siano più tra-
sparenti al Vangelo», ha spiegato mon-
signor Erio Castellucci, arcivescovo di
Modena-Nonantola, vescovo di Carpi e
presidente del Comitato nazionale del
Cammino sinodale.

Gabriella Chessari
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Nella Diocesi di Tsiroanoman-
didy, che sorge nel Madagascar
centrale, a circa 120 chilometri

dalla capitale Antananarivo, batte un
altro pezzetto del cuore della Chiesa di
Ragusa. 

Un legame sorto negli anni, raffor-
zato dalla presenza dell’associazione
Amici del Madagascar, e ravvivato
anche dalla presenza di tante suore
dell’Istituto del Sacro Cuore che sono
originarie della grande isola del-
l’Oceano Indiano. 

È una terra da scoprire ma è anche
una terra generosa con le vocazioni.
Anche per questo le Diocesi di Ragusa,
Siracusa e Noto, nelle persone dei ve-
scovi monsignor Giuseppe La Placa,
monsignor Francesco Lo Manto e mon-
signor Salvatore Rumeo, hanno deciso
di sostenere il seminario di  Tsiroano-
mandidy con una cospicua donazione.
Ma hanno voluto fare anche di più, pre-
senziando a una cerimonia organizzata
dal vescovo di  Tsiroanomandidy, mon-
signor Gabriel Randrianantenaina, al

termine della quale i vescovi hanno be-
nedetto il nuovo seminario in costru-
zione. Il seminario è un sogno di
monsignor Gabriel che sta diventando
realtà grazie al sostegno concreto delle
tre diocesi di Siracusa, Ragusa e Noto.

Per monsignor Giuseppe La Placa,
accompagnato dal sacerdote don Fran-
cesco Mallemi, da sempre vicino all’as-
sociazione Amici del Madagascar, è
stata l’occasione per un’esperienza
missionaria nel cuore di questa grande
isola. Con loro hanno portato anche 14
valigie di medicinali. Hanno parteci-
pato a questo viaggio anche l’arcive-
scovo di Siracusa monsignor Francesco
Lomanto, il vescovo di Forlì monsignor
Livio Corazza, padre Luca Bardiera e
padre Luigi Ciurciullo fondatori del-
l’associazione organizzatrice, padre
Alessandro Genivese, padre Alfredo
Andronico e padre Francesco Vinci sa-
cerdote francescano della diocesi di Si-
racusa. Ad accoglierli anche suor Ester
Ravaosolo, delegata delle Suore del
Sacro Cuore in Madagascar.

«Abbiamo trovato – ha detto monsi-
gnor Giuseppe La Placa al ritorno – una
bella realtà. Ci siamo resi conto della
fioritura vocazionale cui però non cor-
rispondono  strutture adeguate. Quella
del Madagascar è una Chiesa viva e di-
namica. C’erano migliaia di fedeli in at-
tesa anche tre ore prima dell’inizio della
messa alle 8 di mattina. Abbiamo visi-
tato il villaggio di Sarodroa la cui po-
vertà si fatica persino a immaginare,
con capanne senza luce e acqua, ma
anche in questo villaggio, che abbiamo
raggiunto dopo ore e ore in jeep lungo
strade che non esistono, abbiamo tro-
vato un grande senso della comunità
che sa cercare l’essenziale. L’acco-
glienza ricevuta ci ha ripagato. Ricordo
gli occhi dei bambini che sprigionavano
vita. Mi chiedo però se si possa nel
2024 ancora vivere in queste condi-
zioni. Siamo andati come missionari ma
il vero annuncio lo abbiamo ricevuto
noi. Ci hanno offerto l’immagine di una

Madagascar, una Chiesa giovane
che annuncia il Vangelo della gioia
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Chiesa dinamica ed entusiasta con un
senso di appartenenza molto elevato. È
stato un viaggio molto arricchente in
cui si è fatta l’esperienza di incontrare
una Chiesa giovane dal grande spirito
missionario, che seppur in situazione
di grande povertà e grossi disagi, vive la
gioia della fede e della fraternità. Voglio
ringraziare – ha concluso il vescovo –
l’associazione Amici del Madagascar
che assicurano un legame stabile con
questa terra che ha dato anche i natali a
molte suore dell’Istituto Sacro Cuore
alcune delle quali operano anche nella
nostra Diocesi». Proprio a Sarodroa, un
villaggio che sorge a 2000 metri d’alti-
tudine, grazie anche agli aiuti del
gruppo missionario di Giarratana, sarà
ulteriormente tangibile il legame tra la
nostra terra e quella malgascia. Si sta in-
fatti completando una scuola. Proprio
con il sostegno dei sostenitori iblei
dell’associazione Amici del Madagascar
sono stati realizzati i bagni, il refettorio,
l’alloggio per gli insegnanti, la mensa e
i tetti della scuola St Michel. 

«È stata un’esperienza – ha ricordato
don Francesco Mallemi – veramente ar-

ricchente. Abbiamo toccato con mano
la povertà e sperimentato un senso di
accoglienza che era difficile da immagi-
nare. Mi ha colpito come, nonostante la
povertà, ognuno dei partecipanti, com-
presi i bambini, all’offertorio portasse
all’altare qualcosa. Ci hanno dimostrato
come anche nella povertà possano es-
serci gioia e condivisione». 

Il gruppo missonario “Amici del Ma-
dagascar degli Iblei” nasce nel 1998 a

Melilli dopo il ritorno di don Luca Ban-
diera da quella terra di missione. 

Da quel momento, quasi contagiosa-
mente, si è esteso e prova ogni anno a
portare a termine delle microrealizza-
zioni. In tanti hanno avuto anche modo
di recarsi in Madagascar, trovando tanti
nuovi amici e una terra bella e acco-
gliente. 

L’associazione è attiva anche nella
nostra Diocesi.
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Tutti lo ricordano come un sacerdote umile e di grande
bontà, un autentico uomo di Dio che ha servito la
Chiesa e le comunità a lui affidate con con generosità

e impegno, promuovendo la preghiera comunitaria anche at-
traverso il bel canto e la musica. All’età di 82 anni, lo scorso
23 luglio, è tornato alla Casa del Padre don Nunzio Scrofani.
Lo ricordano con particolare affetto i parrocchiani della par-
rocchie Beata Maria a San Giacomo Bellocozzo, S. Giovanni
Battista in S. Croce Camerina, S. Giorgio a Ragusa, Maria
SS. Annunziata e S. Giuseppe a Giarratana e i tanti anziani e
le religiose della Casa di riposo “Beata Maria Schininà” (dove
ha trascorso serenamente i suoi ultimi anni) che ha servito
durante il suo lungo ministero sacerdotale.

A officiare il rito funebre, che si è svolto nella cattedrale
San Giovanni Battista alla presenza di tanta gente e dei con-
fratelli sacerdoti, è stato il vicario generale don Roberto Asta.
«Don Nunzio – ha ricordato – ha unito una fine sensibilità
pastorale ad una semplicità di vita e ad un candore che lascia-
vano trasparire la sua accentuata spiritualità di fanciullo evan-
gelico». Il suo impegno pastorale è legato soprattutto alla
comunità di San Giacomo, dove era cresciuto, e dalla quale
è stato parroco per ben 27 anni. «Era un sacerdote umile e
di grande bontà d’animo – ha aggiunto don Giuseppe Antoci
che oggi è il suo successore nella parrocchia dell’altopiano
– un servo buono e fedele».

Don Roberto Asta, a conclusione dell’omelia, ha ringra-
ziato don Nunzio Scrofani per la sua «luminosa testimo-
nianza umana e sacerdotale, per l’amore che ogni tua parola
e ogni tuo gesto irradiava. Prega per la nostra Chiesa dioce-
sana e, in particolare, per il presbiterio; chiedi al buon Gesù,
che ha vinto la morte con la risurrezione, di donarci la grazia
di credere e sperare in Lui, vivo e presente con il Suo Spirito
consolatore, amore più forte della morte». 

Anche il vescovo, dal Madagascar dove si trovava in mis-
sione in quei giorni, ha voluto ricordare don Nunzio: «Fin
dal primo incontro con lui – ha scritto – ho avuto la sensa-
zione di trovarmi davanti ad un autentico uomo di Dio, che
con un sorriso carico di tenerezza e con uno sguardo lumi-
noso irradiava amore umile e gioia profonda». Ed è così che
molti lo abbiamo conosciuto e lo ricordiamo.

E.O.

A Dio caro don Nunzio Scrofani
sacerdote umile e di grande bontà

Alla Casa del Padre

Padre Nunzio, un’anima gentile e sorridente 
che danzava tra note di musica e preghiera 



Èentrato nel cuore della gente di Vittoria con umiltà e
semplicità facendo risplendere nella sua vita e nel suo
essere sacerdote il volto di Cristo. Così viene ricor-

dato don Vittorio Pirillo che lo scorso 18 settembre ha elevato
al Cielo la sua ultima preghiera. Per più di una generazione
di vittoriesi è stato un maestro e un educatore. Ha saputo in-
dicare la strada ponendosi al fianco di tutti lungo lo stesso
cammino. Ci lascia, oltre a una grande testimonianza di fede
e di carità, un “Breviario spirituale”, la raccolta di preghiere,
pensieri, poesie, che pubblicò per il cinquantesimo anniver-
sario di ordinazione sacerdotale. Don Vittorio Pirillo aveva
82 anni.

Nato a Vittoria nel 1942, fu stato ordinato sacerdote il 15
agosto 1966. La sua intera missione sacerdotale l’ha svolta
nella sua città. Dopo l’ordinazione, fu chiamato al servizio
di vicario cooperatore nella parrocchia Sacro Cuore di Gesù
in Vittoria; vicario economo dal maggio del 1972 nella par-
rocchia S. Maria Goretti, ne divenne parroco nel 1973. Nel
2003 è stato trasferito all'ufficio di parroco della parrocchia
S. Giovanni Battista, sempre in Vittoria, prima di servire
come vicario la comunità della Resurrezione. È stato com-
ponente del Consiglio presbiterale e del Consiglio pastorale
diocesano, nonché assistente diocesano del Movimento apo-
stolico Ciechi e dei Cursillos di Cristianità, oltreché presi-

dente della Fondazione “Lina Secolo Nicosia”. Umiltà, di-
gnità e santità di vita possono essere considerati i tratti pe-
culiari con i quali padre Pirillo ha plasmato il suo ministero
sacerdotale. Mite e docile all’azione dello Spirito Santo, ha
vissuto il suo essere sacerdote a servizio del popolo di Dio.
Sempre pronto e disponibile ad offrire la sua vita per gli altri,
ha saputo entrare nel cuore della gente con semplicità ed
umiltà grazie al suo carattere volitivo, alla sua empatia, al suo
farsi “prossimo”; in tanti anni è riuscito ad essere pastore
con “l’odore delle pecore”, pastore in mezzo al proprio
gregge. Dotato di grande semplicità, che ha saputo trasfor-
mare in stupore e gratitudine, don Vittorio ha saputo leggere
la storia, la sua e quella di chi ha incontrato, come un dono
di Dio Negli ultimi anni, nonostante gli acciacchi dovuti al-
l’età, si è rifugiato nel silenzio e nella preghiera continuando
ad accompagnare con la sua testimonianza quanti si accosta-
vano a lui.

La parrocchia San Giovanni Battista di Vittoria lo ha ricor-
dato come «servo fedele, presbitero saggio, profondamente
umano e uomo di Dio». Sentimenti condivisi dall’intera co-
munità di Vittoria e da quanti hanno avuto modo di cono-
scere e apprezzare don Vittorio lungo i suoi 58 anni di
ministero sacerdotale.

E.O.

in
   21Alla Casa del Padre

Don Vittorio Pirillo, sacerdote
al servizio del popolo di Dio
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Generazione di felicità è il tema che ha accompagnato
tutte le comunità capi d’Italia per tutto l’anno e che
ci ha condotti a fine agosto a celebrare e vivere la

Route Nazionale delle comunità Capi. Forme e colori diversi
che si combinano in infinite geometrie. Ciascuno ha contri-
buito ad arricchire il ventaglio delle felicità possibili in grado
di trovare equilibrio e convivere tra loro. È stata davvero una
partecipazione attiva attraverso i vari moduli proposti, con
tavole rotonde, laboratori, botteghe di futuro e attività varie
fatte di incontri, confronti, sguardi e tracce per modulare in-
sieme il concetto di felicità collettiva, inclusiva e sostenibile.
Tanti i momenti emozionanti che abbiamo vissuto. Torniamo
a casa con le parole del cardinale Matteo Zuppi (presidente
della Conferenza episcopale italiana) che, rivolgendosi ai
18.000 capi presenti, ha detto «voi siete capi e questo ter-
mine nella vostra associazione è libero da confronti o com-
petizioni, perché, come deve essere, è di solo Servizio. Senza
di voi il popolo scout non cammina. Siete capi perché nes-
suno resti indietro (…) Essere capi vi ha cambiato! Vi ha reso
migliori, ognuno personalmente e tutti insieme avete in tanti
modi rinnovato quella promessa che fin da piccoli ha orien-
tato la vostra vita: fare del mio meglio verso Dio e verso il mio
Paese, solo così si educa e chi educa cambia».

Quello della Route Nazionale delle comunità capi che si è
svolto a Verona tra il 22 e il 24 agosto non è stato quindi solo
un evento, ma uno stare insieme non solo per evasione o per
festeggiare, ma occasione per riflettere, per confrontarci,
per capire meglio questo tempo e capire come poterci inse-

rire nella complessità di questo tempo per accompagnare le
ragazze e i ragazzi a trovare la loro felicità nel fare la felicità
degli altri nei modi in cui questo tempo ci chiede un po’
come «cercare di aprire il presente per capire il futuro» come
ci ha ricordato la Capo Guida d’Italia Giorgia Caleari.

Le comunità capi della zona iblea che hanno partecipato
(Ragusa1, Ragusa2, Marina di Ragusa1, Santa Croce Came-
rina1, Scoglitti 1, Vittoria1, Vittoria2, Vittoria3) tornano a
casa arricchiti da questa nuova esperienza che rientra tra le
tappe storiche dei 50 anni della nostra associazione Agesci.
Felici di esserci stati e aver rappresentato il nostro territorio
e i bisogni dei tanti ragazzi che lo abitano.

Jenny Dezio

In cammino verso gli orizzonti
della felicità di ragazze e ragazzi
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Il 22 e 23 agosto nella nostra comu-
nità parrocchiale di Marina di Ra-
gusa abbiamo avuto la gioia di avere

a reliquia del braccio del santo patrono
San Giovanni Battista. Un momento
bello ed emozionante che è stato ac-
colto positivamente non solo dalla co-
munità ma da tutti i residenti di Ragusa
città che durante il periodo estivo vi-
vono a Marina di Ragusa e sono parte-
cipi alla vita ecclesiale. Alle 18 il Braccio
reliquiario è arrivato nella chiesa par-
rocchiale proveniente dal Monastero
delle Monache Carmelitane di Ragusa.
Tante le persone ad attendere l’arrivo.
È stato collocato sull’altare maggiore e
subito è iniziata la recita del S. Rosario
e poi la coroncina a San Giovanni. Alle
19 la santa messa molto partecipata e
animata dalla corale parrocchiale e a

conclusione della messa chi ha voluto
ha toccato il Braccio reliquiario in
segno di devozione e rimanendo in
chiesa per la preghiera personale. L’in-
domani dopo la messa del mattino ci

siamo recati una rappresentanza della
comunità a fare visita agli anziani e am-
malati delle case di riposo che sono pre-
senti nel territorio della parrocchia.
Nella casa delle suore del Sacro Cuore
dove anche nel pomeriggio hanno po-
tuto pregare l’intercessione di San Gio-
vanni Battista nella cappella
dell’istituto, mentre nella casa Rsa Ma-
rina NK e Villa Felice abbiamo fatto la
visita e recitato una preghiera insieme
agli anziani. Un momento toccante ve-
dere la fede e la devozione di questi no-
stri fratelli e sorelle che vivono le
sofferenze di una malattia e la solitu-
dine della loro età avanzata. Siamo tor-
nati edificati e ancora una volta
arricchiti di una esperienza di fede e di
preghiera vissuta nell’amore di Dio. La
messa delle 19 ha concluso questa visita
con una buona presenza di fedeli e alle
ore 20 il braccio reliquiario ha fatto
rientro in cattedrale dove rimane espo-
sto ai fedeli per la venerazione.

Il Parroco
Sac. Riccardo Bocchieri
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Così Marina di Ragusa ha accolto
il Braccio di San Giovanni Battista
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Il pellegrinaggio regionale ad Assisi,
il confronto sulla visita ad limina al
Papa, le linee guida comuni elabo-

rate dalle comunità educative dei Semi-
nari di Sicilia da adottare per la tappa
propedeutica, la presentazione degli
Studi sugli abusi sui minori, il proto-
collo tra l’Ufficio Regionale di Pastorale
Familiare con Istituto Matrimonio e Fa-
miglia “Giovanni Paolo II” e Uciim, la
legge sull’autonomia differenziata, la
settimana sociale dei cattolici, il con-
corso per gli insegnanti di religione, la
presentazione del programma delle at-
tività del Centro «Madre del Buon Pa-
store» per la formazione dei presbiteri,
il progetto ecumenico Nicea 2025-
2026, le attività della Commissione
Presbiterale Regionale, la situazione
dei periodici diocesani, la crisi idrica
che mette in difficoltà le aziende agri-

cole, la legge sulle dipendenze: questi i
temi affrontati dalla Conferenza Epi-
scopale Siciliana che si è riunita a Noto
dal 16 al 18 settembre, presieduta da
monsignor Antonino Raspanti. 

Durante i lavori è stata accolta la pro-
posta di celebrare la Giornata Sacerdo-
tale Mariana a Ragusa il 10 giugno
2025, in concomitanza con le celebra-
zioni per il 75esimo anniversario di fon-
dazione della Diocesi.

In questa sessione della CeSi è stato
fatto punto sul pellegrinaggio regionale
ad Assisi del 3 e 4 ottobre prossimi du-
rante il quale le Chiese di Sicilia offri-
ranno l’olio alla lampada di San
Francesco. 

Saranno circa 2.200 i pellegrini sici-
liani che raggiungeranno Assisi  (tra
loro anche 128 sacerdoti e 4 diaconi).
Le diocesi siciliane durante la peregri-

natio della «Lampada di San France-
sco» hanno raccolto una quantità di olio
di oliva pari a 1.000 litri che saranno
devoluti alle Comunità francescane di
Assisi e il resto alle Caritas diocesane di
Sicilia. 

Monsignor Renna in collegamento
online e don Gianni Mezzasalma hanno
quindi presentato le linee guida comuni
elaborate dalle comunità educative dei
Seminari di Sicilia da adottare per la
tappa propedeutica per coloro che de-
siderano intraprendere il ministero
presbiterale. Gli elementi essenziali
emersi si possono così sintetizzare: la
durata propedeutica non sarà inferiore
ad un anno e non sarà superiore a due;
il propedeutico avrà una sede distinta
da quella del Seminario; dovrà essere
una vera e propria comunità per dare la
possibilità di vivere le dinamiche rela-
zionali; l’equipe dei formatori deve
avere un responsabile proprio che co-
munque interagisca con i formatori del
Seminario; il percorso formativo pre-
vede l’iniziazione alla preghiera e alla
vita spirituale, incontri sulla cono-
scenza di sé, esperienze di carità e vo-
lontariato, studio, formazione alla
missione. In questo percorso sarà im-
portante anche il contributo delle
scienze psicopedagogiche. È stata au-
spicata la costituzione di comunità pro-
pedeutiche interdiocesane e una più
stretta collaborazione con il Centro
diocesano Vocazioni. 

Ai lavori sono intervenute anche
Chiara Griffini, presidente del Servizio
nazionale Cei per la tutela dei minori, e

Riflettori su seminari, formazione,
abusi, autonomia differenziata
Il 10 giugno a Ragusa la Giornata sacerdotale mariana
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Emanuela Vinai dell’Ufficio nazionale
delle Comunicazioni Sociali, che hanno
presentato le linee approvate dalla Cei
nel maggio 2022 da attuare in tutte le
diocesi. 

La presidente Griffini ha sottolineato
la necessità di passare dalla reazione
alla pro-azione come tutela della comu-
nità ed a far sì che ci sia un rinnovato
impegno per tutto il popolo di Dio che
è coinvolto nella tutela dei minori.

I vescovi di Sicilia hanno quindi riba-
dito la «preoccupazione» per la legge
sull’autonomia differenziata. «Ai Ve-
scovi – si legge nella nota finale – sta
particolarmente a cuore il bene di ogni
persona, di ogni comunità e dell’intero
Paese in rispetto dei principi di sussi-
diarietà e solidarietà per garantire un
futuro degno a tutti tentando di supe-
rare le disuguaglianze già esistenti, spe-
cialmente nel campo della sanità. Il
diritto alla salute deve essere garantito
in modo equo per tutti».  

Don Paolo La Terra, segretario della
Commissione Presbiterale Siciliana, ha
presentato ai vescovi le attività forma-

tive per i presbiteri per il nuovo anno
pastorale. I temi sono stati scelti in sin-
tonia alle proposte della Cei per il terzo
anno del Cammino sinodale: missione
e prossimità, sinodalità e corresponsa-
bilità.

Marilisa Della Monica, referente re-
gionale della Federazione Italiana Set-
timanali Cattolici, ha comunicato la
situazione dei periodici delle diverse
diocesi.  I vescovi hanno quindi mani-
festato «apprensione» per la situazione
di disagio e le enormi difficoltà econo-

miche di molte aziende agricole e zoo-
tecniche della Sicilia per la mancanza di
risorse idriche. «Una piaga – hanno sot-
tolineato – che mette a dura prova
molte famiglie e il mondo del lavoro».
Pieno sostegno inoltre all’approvazione
del disegno di legge “Dalle dipendenze
all’interdipendenza. Per un sistema in-
tegrato e diffuso di prevenzione: tratta-
mento, riduzione e inclusione sociale
in materia di dipendenza patologiche”,
che sarà discusso giorno 24.

Gabriella Chessari
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Famoso è quello di Compostela: non occorrono le pa-
role crociate per individuare il Cammino di San Gia-
como, l’antica via di pellegrinaggio del mondo

cristiano. Ma anche in Sicilia, a pochi passi dalle nostre città,
abbiamo un itinerario spirituale centrato sul culto di San Gia-
como. Da Caltagirone a Piazza Armerina, da Nicosia ad As-
soro e su fino a Capizzi, grazie alle tante cattedrali barocche
sparse per questa via, i pellegrini in terra di Sicilia sono ac-
comunati ai pellegrini diretti alla cattedrale di Santiago di
Compostela e, tappa dopo tappa, raccoglierne la conchiglia
da riportare a casa. Anche per essi il cammino è metafora
della vita, è fatica, speranza, fede; è itinerario di purificazione
e di rigenerazione, ricerca del mondo interiore. E non per
ultimo è espressione di quel turismo slow che riscopre le bel-
lezze di una Sicilia ancora tradizionale, a stretto contatto con
la natura anzi, dentro la natura e l’opera secolare dell’uomo.

Andiamo con ordine: innanzitutto gli aspetti organizzativi.
Il Cammino di San Giacomo in Sicilia si diparte da Caltagi-
rone, dalla chiesa, oggi basilica, di San Giacomo, edificata
nel 1090 dal conte Ruggero quale tempio votivo al Santo pa-
trono della città, nella quale è custodita una reliquia del Santo
Apostolo. Arriva fino a Capizzi, sui Nebrodi, che già nel ‘400
vantava la più antica reliquia del Santo, per un percorso totale
di circa 130 chilometri. Si passa da San Michele di Ganzaria,

comune molto attento nel promuovere il Cammino ed il tu-
rismo lento, Mirabella Imbaccari, Piazza Armerina nella
quale si fa sosta presso l’antica Domus Hospitalia, la Chiesa
di San Giacomo, nell’omonimo Borgo, dove tanti anni fa i
Cavalieri del Tau d’Altopascio ospitavano i cavalieri e pelle-
grini che si recavano in terra santa. Si sale, poi, verso Aidone
e Valguarnera per giungere alla splendida Assoro, imprezio-
sita dalla storica Basilica di San Leone, del XII secolo, ed in-
fine a Nicosia e Capizzi dove, presso il santuario di San
Giacomo, si riceve l’ultimo timbro sulla Charta Peregrini e
l’Aurea Jacopea che ne attesta la conclusione. Questo emo-
zionante itinerario è modulabile a seconda del tempo e delle
attitudini dei camminatori che lo percorrono. 

Fatica, speranza, fede, gioia,
metafora della vita e itinerario
di purificazione e rigenerazione
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L’esperienza di chi
ha completato

l’emozionante percorso 
tra bellezze paesaggistiche

e monumentali
partendo da Caltagirone

e arrivando a Capizzi 
sulle alture dei Nebrodi
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A piedi può essere organizzato in sei tappe, ma il valore
spirituale, culturale e naturalistico rimane invariato se lo si
percorre in mountain bike o e-bike, con le quali si accorcia
la durata a tre giorni e c’è l’opportunità di avere più tempo
da dedicare al riposo e alla visita delle cattedrali e dei luoghi
d’interesse. L’ospitalità, minimale ed essenziale, è sempre
accogliente e valorizza e preserva lo spirito del cammino.
Lungo la via, le frecce gialle e le capesante, le indicazioni ti-
piche jacopee, sono ben evidenziate mentre sul relativo sito
web sono reperibili le mappe e le tracce gpx. La grande op-
portunità è poter fare il cammino, sia a piedi sia in bici, con
una guida e con l’assistenza di operatori che curano ogni
aspetto organizzativo.

Chi vi scrive ha concluso il cammino di San Giacomo in Si-
cilia all’inizio dell’estate, in bici. 

Ogni pedalata – a dispetto della mia mole e delle mie ca-
pacità - è stata un’ascesi, oltre i miei limiti fisici e spirituali,
verso l’essenziale della vita; una via crucis, con le immanca-
bili cadute, conclusa con la gioia della riuscita; una connes-
sione profonda con la natura. Lungo il percorso ho
sperimentato incontri e accoglienze calorose che mi hanno
reso parte di qualcosa di più grande; ogni tappa, ogni chilo-
metro, una sorpresa nuova, un’emozione diversa. Tre ne
condivido: cammino è stato fatica e gioia, è stato portare l’es-
senziale perché tutto ciò che fa bella la vita è intorno a te.
Cammino è stato inciampare e cadere, magari nel punto più
buio, ma rialzarsi e disinfettare le ferite, contando su una
compagnia che ti conduce e ti conforta solo con la sua pre-
senza. Cammino è stato sentirsi stremati ma, alzando lo
sguardo verso la meta, tornare a desiderare di arrivarvi.

Un sentimento di gratitudine a tutti quelli che lo curano e
lo rendono fruibile perché la bellezza del cammino, dalle
strade e dai sentieri, si riversi nel cuore dei pellegrini. Ed
una proposta: perché non considerare un’estensione della
via ipotizzando una possibile partenza dalla chiesa di San
Giacomo a Ibla?

Emanuele Occhipinti

CHIESA E SOCIETÀIl Cammino di San Giacomo in Sicilia



«Il futuro lo fai tu, con le tue mani, con il tuo cuore,
con le tue passioni, con i tuoi sogni, con gli altri.
(Papa Francesco)».

Dal 25 al 27 agosto scorso, si è tenuto il campo organizzato
dal Movimento Studenti di Azione Cattolica (Msac) in colla-
borazione con il Settore Giovani della Diocesi di Ragusa a
cui hanno preso parte ragazze e ragazzi dai 13 ai 18 anni, me
compresa. 

Mi chiamo Elisea Di Caro, sono una studentessa di 17 anni
e faccio parte della parrocchia San Nicolò di Bari di Acate.

Ho deciso di iniziare a raccontarvi queste giornate con una
frase sul futuro perché proprio questo era il tema del campo:
un futuro da costruire, che non sappiamo cosa ci riserva, nel
quale desideriamo capire che segno possiamo lasciare. 

Noi partecipanti a questo campo, da buoni “future ma-
kers”, in questi giorni, abbiamo provato a interrogarci ri-
guardo ciò!

Durante la prima giornata, ci siamo conosciuti, abbiamo
condiviso i nostri ricordi e ci siamo proiettati nel nostro fu-

turo parlando delle nostre necessità lavorative, degli obbiet-
tivi che ci poniamo di raggiungere. Abbiamo “viaggiato” nel
nostro passato, dando uno sguardo al presente e ovviamente
anche al futuro ricordandoci delle tappe più importanti della
nostra crescita. Abbiamo, inoltre, ascoltato le storie di due
ospiti: il diacono Luca Roccaro e il magistrato Alessio Cap-
pello che ci hanno raccontato come hanno scoperto la loro
vocazione. Nella seconda giornata abbiamo avuto modo di
parlare delle aspettative che si creano nell’ambito scolastico,
di consumo responsabile, abbiamo compreso come nella no-
stra società dominino la competitività e l’individualismo, ren-
dendoci conto dei rischi che il nostro tempo ci pone davanti.

Non ancora stanchi, abbiamo raccontato le nostre paure
ed incertezze in maniera anonima, aprendoci come in una
vera comunità e ricevendo in dono comprensione, unione e
disponibilità in un semplice ascolto silenzioso o in una parola
di conforto.

Durante la terza giornata, ultima di questa esperienza, ab-
biamo parlato di ciò che potrebbe far bene al nostro paese.

“Metti che domani…”
Costruire il futuro sorridendo
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La riflessione è partita dalla visione del video “Goccia dopo
goccia” che raccontava della missione umanitaria in Burkina
Faso di Fabio Liggeri. 

Questo ci ha fatto rendere conto di come cose che noi pos-
siamo dare per scontate, come una goccia d’acqua, possano
essere per altri quasi un miracolo.

Abbiamo, inoltre, trattato la questione del “Fast Fashion”:
la produzione rapida e a basso costo di capi di abbigliamento,
spesso seguendo le tendenze della moda, dietro la quale si
nascondono lo sfruttamento umano, la discriminazione, il la-
voro minorile e altre forme di abuso dei diritti umani. 

Abbiamo, così, tentato insieme di trovare una soluzione a
questo fenomeno e creato degli slogan per rendere questo
problema chiaro a tutti.

In ogni giornata ci siamo impegnati al massimo in tutto
quello che ci proponevano di fare, per poi arrivare ad essere
anche stanchi, ma non è mai mancato un momento di pausa
o di divertimento per ricaricarci e ricominciare.

Se tutto ciò si è potuto realizzare è stato grazie all’equipe
del Msac e del Settore Giovani che non posso far altro che rin-
graziare per essersi presi cura di ogni dettaglio e per lo
sguardo al futuro che abbiamo dato cercando di prepararci a
tutto ciò che ci aspetta, senza dimenticarci dell’importanza
di guardare sempre al lato positivo delle cose, perché è pro-
prio vero quello che dice l’inno del campo:il mondo che ci
aspetta fuori ci potrà togliere tutto ma non potrà mai togliere
il nostro stile.

Elisea Di Caro

CHIESA E SOCIETÀCampo Msac-SettoreGiovani della Diocesi di Ragusa

Tra le esperienze più significative del nostro campo
estivo, desideriamo esprimere la nostra gratitudine
al nostro vescovo per la sua visita all’équipe al ter-
mine dei tre giorni trascorsi insieme. Questo incon-
tro è stato un momento davvero speciale, che ci ha
offerto l’opportunità di rivivere e riflettere su tutte le
esperienze condivise durante il campo.Il vescovo ha
ascoltato le nostre storie, i nostri sogni e le sfide che
abbiamo affrontato, creando così un’atmosfera di
apertura e dialogo sincero. La sua presenza ha ispi-
rato ciascuno di noi a riflettere in modo profondo sul
nostro percorso spirituale e sul significato di comu-
nità. 
In questo scambio di esperienze, abbiamo capito che
la nostra crescita personale è strettamente legata a
quella degli altri, e che insieme possiamo costruire
un futuro migliore, fondato su valori di compassione
e solidarietà. Questo incontro rimarrà nei nostri
cuori come chiamandoci a proseguire nel nostro
cammino di fede con rinnovato slancio e determina-
zione.

Un incontro 
che rimarrà nei nostri cuori



“Anno 2164. Oggi a Globitol, la capitale mondiale,
si aprono le 68esime Olimpiadi (LXVIII come
ancora si scriveva fino a qualche secolo fa).

Questa edizione si caratterizza per la sua unicità: a questa,
infatti, non seguirà la sessione paralimpica, l’ultima, la
51esima è stata nel 2160. Grazie ai provvedimenti degli Illu-
minati Governi Riuniti (aborto fino alla nascita, eutanasia ob-
bligatoria universale, manipolazione genetica, tecniche
avanzate di riproduzione e selezione) non esistono più disa-
bili: siamo tutti perfetti (le tare e le turbe mentali sono notizie
false e tendenziose della propaganda antigovernativa)!”

Così si potrebbe leggere in qualche romanzo distopico di
fantascienza. Premetto che pur non essendo sportivo, se non
seguendo le sintesi degli avvenimenti dei vari Tg, l’idea delle
Olimpiadi, di un luogo ed un momento in cui tutte le Nazioni
del Mondo sospendono le ostilità (solo anticamente pur-

troppo) e mandano le donne e gli uomini migliori a gareg-
giare, già piace e commuove il motto Citius, Altius, Fortius
Communiter, che significa “più veloce, più in alto, più forte
- insieme” (insieme fu aggiunto nel 2021).

Sono persone che per raggiungere l’eccellenza nella loro
specialità si sottopongono ad una dura disciplina: sveglia
presto, ore di allenamento, poca vita sociale e, perfino (!
n.d.r.) dieta mirata. E questo vale proporzionalmente a tutti
gli sportivi agonisti nei vari livelli ed ambiti ( si potrebbe ap-
plicare mutatis mutandis questo modello anche ai credenti,
ma questo è un altro discorso).

Ma quelli che mi fanno “ impazzire” sono i paralimpici: già
nella vita hanno dovuto superare ostacoli che tanti altri non
hanno, chi per nascita, chi per incidente, ma non ancora ap-
pagati sfidano se stessi e il mondo dei normodotati. Non si
rassegnano ad essere degli “scarti”, ma alzano la testa  e af-
fermano la propria voglia di vivere, non sopravvivere.

Qualcuno alla fine vince una medaglia di un qualche me-
tallo, ma, forse, non è quello la cosa più importante: tutti co-
loro che partecipano, atleti e non, ma anche tutti quelli che
cercano di superare i propri limiti con fatica e determina-
zione dimostrano che l’uomo è tale non perché ha due brac-
cia e due gambe, ma perché ha un’anima, una sete d’infinito
che si ritrova dalla nascita dentro e che non si dà da sé, ma la
inscrive nel suo cuore (biblicamente parlando) Qualcun
altro.

L’uomo è una creatura e la sua massima realizzazione è co-
noscere ed aderire al progetto del suo Creatore e nella Sua
dipendenza (può sembrare paradossale a noi umani) troverà
il massimo della sua libertà, perché chi dipende da Dio non
dipende da nient’altro (vizi, ideologie, ricchezze…) e la sua
dignità non risiede in quello o in quell’altro attributo, ma nel
semplice fatto di esistere.

Passata l’ondata sentimental-patriottica ricordiamoci di que-
sto e, nella vita di ogni giorno, riconosciamo i segni della gran-
dezza nel feto che attende di vedere la luce, nell’anziano che
intravede tramontare la propria e nel disabile che sfida il suo
limite e, soprattutto, riconosciamo il loro diritto alla vita (base
fondamentale) e di tutti gli altri che consentano di dare un loro
contributo (sicuramente non banale) alla nostra società.

Enrico Giordano

Paralimpiadi… paradiritti
Sono solo esibizioni o un aiuto a riflettere sulla vita?
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Fare chiarezza, con un linguaggio comprensibile a
tutti, sui temi delicati del fine vita, facendo presenti
le implicazioni di carattere religioso ed etico. Questa

la finalità che ha spinto la Pontificia Accademia per la Vita a
pubblicare un Piccolo lessico del fine vita, attraverso una
serie di voci esplicative e di approfondimento, rigorose con-
cettualmente e aggiornate scientificamente: cure palliative,
eutanasia, sedazione profonda, nutrizione e idratazione ar-
tificiale, proporzionalità dei trattamenti, disposizioni anti-
cipate di trattamento, cremazione alcune delle voci prese in
considerazione. Il linguaggio usato, comprensibile anche ai
non addetti ai lavori, mira a far utilizzare in modo corretto
termini spesso difficili da interpretare e che possono inne-
scare fraintendimenti che non aiutano.

Una frase («La Chiesa invita a riflettere su quanto l’acca-
nimento terapeutico non sia espressione di una medicina a
favore del malato») pronunciata dal presidente della Ponti-
ficia Accademia, monsignor Vincenzo Paglia, ha lasciato ipo-
tizzare a delle aperture da parte della Chiesa. In realtà si
tratta di considerazioni presenti da decenni nei magisteri dei
Papi e della Chiesa. C’è invece, questa sì, piena disponibilità
a un confronto con chi è chiamato ad esercitare la responsa-
bilità politica. «Su questi temi – ha spiegato monsignor Pa-
glia – è necessario raggiungere il più alto consenso comune
possibile, tenendo conto delle sensibilità religiose: alla
Chiesa spetta formare le coscienze, non le leggi». A ben ve-
dere, comunque, anche questa disponibilità al confronto c’è
sempre stata, tenendo presenti e distinti i compiti e le com-
petenze di ognuno.

Nelle 88 pagine edite dalla Lev, si può così trovare l’asso-
luta contrarietà al suicidio assistito e all’eutanasia; la difesa
del diritto alla vita, soprattutto per i più deboli; una neces-
saria valutazione dei trattamenti non proporzionati; maggior
cura dei malati; la collaborazione, come detto, tra Chiesa e
politica sui temi del fine vita.

Monsignor Paglia ha voluto chiarire come l’iniziativa riba-
disca una «ferma opposizione a eutanasia e suicidio assistito,
come del resto all’accanimento terapeutico», in quanto c’è
una soglia dopo la quale i trattamenti medici non possono

interrompere il decorso fatale e diventa rilevante il criterio
di proporzionalità. L’accanimento terapeutico, dice tor-
nando su uno dei temi che più ha richiamato l’attenzione,
non è «espressione di cure davvero a favore della persona
malata, perché la morte è una dimensione inevitabile della
vita e non bisogna non solo accorciare la durata dell’esi-
stenza, ma nemmeno ostinarsi a ostacolare il suo corso. In
una società, è fondamentale individuare un punto di media-
zione accettabile, che riguardi la ricerca del bene maggiore
delle persone in quelle difficili situazioni in cui si trovano a
vivere. Non è semplice, ma è l’unica strada da percorrere
trattando un tema delicato come il fine vita».

Al. Bon.

Risposte etiche a domande aperte
Il Piccolo Lessico aiuta a fare chiarezza su temi delicati

e offre alla politica piena disponibilità al confronto 

Fine vita CHIESA E SOCIETÀ
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«Camminate nella speranza»: è l’invito che Papa
Francesco rivolge ai giovani nel messaggio per
la 39esima Giornata Mondiale della Gioventù

che si celebrerà il 24 novembre e in preparazione al pellegri-
naggio giubilare del 2025. Il messaggio di Papa Francesco è
ispirato alle parole del profeta Isaia: «Quanti sperano nel Si-
gnore […] camminano senza stancarsi» (Is 40,31). 

La fatica del cammino è quindi il tema sul quale il Papa in-
vita i giovani a meditare. «La soluzione alla stanchezza, pa-
radossalmente, non è – scrive il Papa – restare fermi per
riposare. È piuttosto mettersi in cammino e diventare pelle-
grini di speranza. Questo è il mio invito per voi: camminate
nella speranza! La speranza vince ogni stanchezza, ogni crisi
e ogni ansia, dandoci una motivazione forte per andare
avanti, perché essa è un dono che riceviamo da Dio stesso:
Egli riempie di senso il nostro tempo, ci illumina nel cam-
mino, ci indica la direzione e la meta della vita».

Dio infatti invita sempre a percorrere la strada della pro-
pria vita con gioia e speranza, senza stancarsi. È normale,
dice il pontefice, che, pur iniziando il nostro percorso con
entusiasmo, prima o poi cominciamo ad avvertire la stan-
chezza, tra le pressioni sociali e l’impressione di non riuscire
a fare mai abbastanza. «La speranza – spiega ancora il Papa
nel messaggio – è proprio una forza nuova, che Dio infonde
in noi, che ci permette di perseverare nella corsa, che ci fa
avere uno “sguardo lungo” che va oltre le difficoltà del pre-
sente e ci indiriz za verso una meta certa: la comunione con

Dio e la pienezza della vita eterna. Se c’è un traguardo bello,
se la vita non va verso il nulla, se niente di quanto sogno, pro-
getto e realizzo andrà perduto, allora vale la pena di cammi-
nare e di sudare, di sopportare gli ostacoli e affrontare la
stanchezza, perché la ricompensa finale è meravigliosa!».

Il Papa invita dunque i giovani a mettersi «in cammino, alla
scoperta della vita, sulle tracce dell’amore, alla ricerca del
volto di Dio. Ma ciò che vi raccomando è questo: mettetevi
in viaggio non da meri turisti, ma da pellegrini. Il vostro cam-
minare, cioè, non sia semplicemente un passare per i luoghi
della vita in modo superficiale, senza cogliere la bellezza di
ciò che incontrate, senza scoprire il senso delle strade per-
corse, catturando brevi momenti, esperienze fugaci da fis-
sare in un selfie. Il turista fa così. Il pellegrino invece si
immerge con tutto se stesso nei luoghi che incontra, li fa par-
lare, li fa diventare parte della sua ricerca di felicità».

Con questi atteggiamenti, ci si può accostare bene al Giu-
bileo. Il Papa esorta i giovani a viverlo con tre atteggiamenti
fondamentali: il ringraziamento, perché il vostro cuore si
apra alla lode per i doni ricevuti, primo fra tutti il dono della
vita; la ricerca, perché il cammino esprima il desiderio co-
stante di cercare il Signore e di non spegnere la sete del
cuore; e, infine, il pentimento, che ci aiuta a guardare dentro
di noi, a riconoscere le strade e le scelte sbagliate che a volte
intraprendiamo e, così, poterci convertire al Signore e alla
luce del suo Vangelo.

Gabriella Chessari

Giornata mondiale della Gioventù
«Camminate nella speranza»

Il messaggio del PapaCHIESA E SOCIETÀ
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Mi chiedo cosa succederebbe se in una comunità cit-
tadina di 62.000 abitanti, una comunità poco più
piccola della nostra Ragusa o della nostra Vittoria

avvenissero due suicidi ogni settimana?
Immagino che lo shock sarebbe grande, che saremmo som-

mersi da un profluvio di analisi psicologiche, sociologiche,
antropologiche… 

Ebbene questi sono i numeri dei suicidi tra le persone de-
tenute e il dato non alimenta di fatto nessun dibattito, una
media di due suicidi a settimana in una comunità di 61.725
persone.  Per dare un dato di raffronto: nel nostro Paese, per
fortuna, il tasso di suicidi non è molto elevato, si attesta su
0,7/0,8 casi ogni 10.000 abitanti e invece tra i detenuti nel
2022 l’incidenza è stata per 20 volte superiore: 15,4 suicidi
ogni 10.000 detenuti. Se il trend attuale venisse confermato
quest’anno rischiamo di superare quel dato che ha costituito
finora un record negativo.

Le cause ovviamente sono tante: tra le principali sicura-
mente il sovraffollamento, problema che si trascina da tanto
tempo che mediamente è del 30% ma in alcune carceri per
motivi contingenti schizza a percentuali assurde, come nel
caso di San Vittore in cui il garante dei detenuti ha rilevato a
inizio estate un sovraffollamento del 230%; la carenza di per-
sonale che continua a persistere e che affligge gli operatori
della vigilanza allo stesso modo dei reclusi (anche tra di loro
il tasso di suicidi è molto alto perché il malessere nelle carceri
non viene fermato dalle sbarre, deborda anche al di là); le
strutture spesso vetuste e con standard di vivibilità bassi: ad

agosto due parlamentari regionali, dopo avere compiuto
un’ispezione presso il carcere dell’Ucciardone (un carcere
aperto nel 1842 che anche dall’esterno manifesta tutti i suoi
limiti), appurata la sofferenza cui erano soggetti i detenuti a
causa del caldo torrido di questa estate, dopo avere proposto
inutilmente l’inserimento in finanziaria del relativo stanzia-
mento si sono autotassati e in sinergia con alcune imprese
hanno donato ai detenuti 130 ventilatori.

Fin qui abbiamo parlato di numeri e fatti, ma quello che a
mio avviso costituisce l’elemento più problematico è costi-
tuito dalla coltre di indifferenza (che in alcuni casi scade
nell’accanimento) che avvolge tutto questo mondo, l’idea che
una volta rinchiusi nella discarica sociale che sono le carceri
il destino delle persone non ci riguardi più. Quasi che il va-
lore della dignità della persona per coloro che hanno com-
messo un reato non sia vigente, anzi è molto trendy chiedere
maggiore severità nel trattamento carcerario…

Si continuano a proclamare i valori della Costituzione
(spesso ignorandoli), ma si continua a pensare il carcere
esclusivamente come afflittivo, una sorta di vendetta sociale,
con buona pace del comma 3 dell’art. 27: “Le pene (…) de-
vono tendere alla rieducazione del condannato”.

Per non dire poi che per noi cristiani (e quelli che siamo
stati educati da piccoli alla precettistica tradizionale do-
vremmo ricordarcelo bene) la pietà nei confronti del carce-
rato, oltre ad essere inclusa nel precetto di amore per il
prossimo, è codificata nelle 7 opere di carità.  

Vito Piruzza

La vita, la morte, la sofferenza
all’interno delle nostre carceri

Reclusi ed esclusi ATTUALITÀ



Si chiama “Flightradar24”. È una app per gli smar-
tphone. Tradotto nel linguaggio degli analfabeti digi-
tali, come io sono, è un programma elettronico che è

utilizzabile tramite i moderni telefoni cellulari che, oltre a
fare e ricevere telefonate, hanno una connessione ad Inter-
net. Questo consente di poter prima scaricare (da Internet,
appunto) e poi utilizzare (tramite Internet) le “applicazioni”;
che in gergo ormai divenuto universale si dicono app.

Quella di cui parlo è diffusissima in tutto il mondo (non è
la sola, ma certamente la più diffusa app di questo tipo). Con-
sente di avere un’immagine di tutti gli aerei (molte migliaia)
che al momento stanno volando nei cieli del nostro pianeta.
Utilissima applicazione, per molti. Intanto per gli appassio-
nati di aeronautica, e poi per i tanti, tantissimi che hanno in-
teresse a vedere quando è decollato un certo aereo e quando
è atterrato. Si comprende benissimo l’utilità, che ben cono-
scono tutti coloro i quali hanno amici e parenti che viaggiano
spesso in aereo, per motivi di lavoro e di studio.

L’uso è semplicissimo: individuato l’areo (ma anche l’ae-
roporto) basterà cliccarci sopra e Flightradar24 ci dirà che
quell’aereo, di quel modello, di quella compagnia aerea, è
decollato alle ore tot da quell’aeroporto, ed è diretto ad una
certa altitudine e ad una certa velocità verso l’aeroporto x,
nel quale si prevede atterrerà alle ore y. Quando l’aereo tocca
terra, Flightradar24 mi informa che è atterrato. Eccezionale. 

Adesso, di cosa mi sono accorto recentemente (per la pre-
cisione il lunedì 26 agosto scorso)? Di una cosetta da nulla,
ma assai fastidiosa, almeno per me. Ovvero, utilizzando Fli-
ghtradar24 per seguire il volo preso da mio figlio da Comiso
a Roma, ho notato che il “nostro” aeroporto ha il nome sba-
gliato. Guardate la immagine che propongo. Si tratta di
quello che appare quando si utilizza Fligtradar24 e si ingran-
disce l’area attorno all’aeroporto che tante polemiche su-
scita, ormai da anni, per il suo (scarso) utilizzo. Avete letto
bene: “Aeroporto Vincenzo Magliocco”. Peccato che l’ae-
roporto di Comiso si chiama “Aeroporto Pio La Torre”.

Parrebbe poca cosa. E forse lo è. E chi conosce la storia sa
bene che quella pista ebbe quale intestazione “Magliocco”
per anni. Ma già da anni, ed in ogni caso ora, adesso, nel
mentre si scrive, si chiama “Pio La Torre”.

A me pare una dimostrazione, la ulteriore, della margina-
lità nella quale è tenuto e considerata quell’opera pubblica
che potenzialmente sarebbe una rivoluzione copernicana per
l’intera Sicilia sud-orientale se ben gestito. Col suo bacino
d’utenza da Agrigento a Siracusa, da Caltagirone a Pozzallo,
l’aeroporto “Pio La Torre” di Comiso dovrebbe essere cen-
trale, imprescindibile.

Mi chiedo: è verosimile che nessuno dei gestori del “Pio
La Torre” abbia mai utilizzato l’app Flightradar24? No, è del
tutto inverosimile. È verosimile che nessuno dei gestori del
“Pio La Torre”, utilizzando l’app Flightradar24 si sia accorto
che l’aeroporto appare nella famosa app con un nome sba-
gliato? No, è del tutto inverosimile. È verosimile che nessuno
dei gestori del “Pio La Torre”, dopo essersi accorto che il
nome è errato se ne sia fregato e non l’ha segnalato, com’era
suo dovere, agli amministratori dell’app? Si, è verosimile.

E si tratta di un atteggiamento coerente. Coerente con la
mefitica atmosfera che si è creata attorno all’aerostazione co-
misana. 

Saro Distefano
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Sciatteria dal reale al virtuale
Sull’app Flightrarar24 persino il nome sbagliato



“Avevano ogni cosa in comune” (At 2,44)

La Chiesa siamo noi e il parroco è il punto di 
riferimento della comunità: anche grazie a lui 
la parrocchia è accogliente, unita e partecipe. 
Tutti insieme, UNITI NEL DONO, lo sosteniamo 
perché siamo fratelli in questa grande famiglia.

PARTECIPA ANCHE TU! 
Fai la tua offerta per i sacerdoti: anche piccola, 
assicurerà il sostentamento mensile al tuo 
parroco e agli oltre 32.000 sacerdoti in Italia 
che, 

liberi di servire tutti. 

AIUTA IL TUO PARROCO 
E TUTTI I SACERDOTI CON 
UN’OFFERTA PER IL LORO 
SOSTENTAMENTO

Dona subito on line
Inquadra il QR Code
o vai su unitineldono.it




